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ORRORE
A CASERTA

Il medico, accusato di concussione e
corruzione, è stato sospeso dall’ordine
Denunciati anche i due genitori a cui
era stato consegnato il neonato

DA CASERTA VALERIA CHIANESE

a approfittato di una mi-
norenne che voleva abor-
tire e di una coppia che

non riusciva ad avere figli per tra-
sformarsi in mediatore e organiz-
zare la compravendita di un neo-
nato. Valore 25mila euro. Il piano,
che sembrava perfetto, era stato

messo a punto e attuato nell’ot-
tobre 2011 da un ginecologo di
Scafati (Salerno). Ma lo zelo del
direttore sanitario della clinica
Santa Lucia di San Giuseppe Ve-
suviano (Napoli), dove era avve-
nuto il parto, si è rivelato fatale: il
bambino doveva essere denun-
ciato all’anagrafe di Sant’Egidio
Monte Albino (Salerno) come fi-
glio della coppia, ma invece fu in-
serito nello stato di famiglia del-
l’adolescente, all’epoca minoren-
ne. E quando lei, qualche mese
dopo, lo scopre si rivolge al Cen-
tro antiviolenza della cooperativa
Eva raccontando quanto accadu-
to.
Ieri l’epilogo con l’arresto del me-
dico, Andrea Cozzolino, 57 anni,
accusato di concussione per in-
duzione, corruzione per un atto
contrario ai doveri d’ufficio e vio-
lazione della legge in materia di a-
dozione. Il provvedimento, dopo
le necessarie verifiche, ha fatto
immediatamente scattare anche
l’iter per la sospensione dell’in-
dagato dall’ordine dei medici di
Salerno, come confermato dal
presidente, Bruno Ravera. Per i
coniugi il giudice delle indagini
preliminari ha invece disposto
l’obbligo di firma. Nessuna con-

H
testazione invece per la giovane
madre, mentre il bambino è sta-
to affidato a un casa famiglia. 
L’indagine, coordinata dal procu-
ratore aggiunto di Santa Maria
Capua Vetere (Caserta) era scat-
tata a gennaio dello scorso anno
in seguito alla segnalazione del
Centro Eva alla funzionaria della
squadra mobile che si occupa di
reati sessuali sulla base di quan-
to raccontato dall’adolescente.
Dodici mesi prima, quando era
minorenne, dopo aver scoperto
di essere rimasta incinta, decise
di abortire rivolgendosi a un con-
sultorio, ma quando arrivò l’au-
torizzazione del giudice tutelare
la soglia dei tre mesi di gravidan-
za era già stata superata; un ami-
co le aveva così consigliato di an-
dare da Cozzolino, in servizio al-
le cliniche S. Anna di Caserta e
Santa Lucia. «So che lui fa aborti
clandestini», le aveva assicurato.
Il ginecologo, visitata la
giovane, l’avrebbe con-
vinta però a continuare
la gravidanza e a parto-
rire nella sua struttura,
assicurando che avreb-
be pensato lui al neo-
nato. 
Un giorno prima del
parto, nell’ottobre
2011, la giovane, dive-
nuta nel frattempo
maggiorenne, si pre-
sentò nella clinica San-
ta Lucia; in stanza con
lei trovò C.G., l’aspi-
rante madre, fatta rico-
verare da Cozzolino. Il
neonato fu poi conse-
gnato fuori dalla clini-
ca, appena dimessa la
giovane. In cambio sa-
rebbero stati consegna-
ti al medico 25mila eu-
ro in contanti. Tre mesi
dopo la madre natura-
le, scoperta l’iscrizione
del figlio all’anagrafe,

fece scoppiare il caso, ma senza
mai manifestare l’intenzione di
riavere il piccolo. 
Una volta avviate le indagini vie-
ne captata una conversazione tra
il ginecologo e la falsa madre, co-
stretta a restituire il bambino. «Mi
hanno chiamato quelli del Cen-
tro Eva e hanno minacciato di de-
nunciarmi se non avessi conse-
gnato il bimbo ai servizi sociali.
Eppure, dottore, lei mi aveva pro-
messo che mi avrebbe fatto ap-
parire come la vera madre. Rivo-
glio indietro i soldi!». Cozzolino si
difende: «Non è stata colpa mia,
il direttore sanitario è stato velo-
cissimo nel registrare la nascita.
Pensavo di avere qualche giorno
in più». La telefonata ha confer-
mato i sospetti sul medico, ma e-
scluso una complicità dei vertici
della clinica, all’oscuro della vi-
cenda e delle pratiche illegali del-
lo specialista.

Subito dopo la nascita 
il piccolo era stato ceduto
per 25mila euro a una
coppia senza figli

Vende un bambino
Ginecologo arrestato

Il ginecologo
Andrea

Cozzolino
arrestato ieri

(Ansa)

Scontri tra attivisti “No Muos” e polizia
DA NISCEMI
(PALERMO)

a costruzione
del Muos, il
sistema

satellitare della
Marina militare
statunitense, a
Niscemi continua
a suscitare

polemiche e proteste. Ancora
una volta dalle parole si è
passati ai fatti e per l’ennesima
volta si sono verificati scontri tra
la polizia che presidio il cantiere
e i manifestanti del Comitato
“No Muos”. Una cinquantina di
componenti del Comitato ha
bloccato ieri per oltre un’ora il
gruppo di soldati statunitensi
che stava lasciando il cantiere.

Scopo della protesta, impedire il
cambio della guardia alla base di
contrada Ulmo dove si sta
costruendo il sistema di
comunicazione satellitare ad
altissima frequenza ritenuto
pericoloso per la salute dei
cittadini del comprensorio. La
polizia ha forzato il blocco. Alla
fine del parapiglia, il bilancio è
stato di tre agenti contusi e due
manifestanti portati in
commissariato. Per Max Di Dio,
31 anni, e Carmelo di Modica,
53, sono scattati gli arresti
domiciliari per resistenza,e
violenza a pubblico ufficiale e
danneggiamento aggravato. Gli
agenti hanno sequestrato nella
zona dei disordini alcune catene
e molti chiodi a tre punte,
preparati per forare le gomme

degli automezzi. Gli inquirenti
parlano di frange estremiste del
movimento. Una situazione che
non piace alle mamme “No
Muos”: «Siamo contro ogni
forma di violenza. Ci dissociamo
dalla protesta inscenata da
gruppi di anarchici ed
estremisti», ha annunciato
immediatamente dopo gli
scontri Concetta Gualato,
presidente del “Comitato
mamme”. Che prosegue
chiarendo che  «nostra
intenzione era quella di
condurre una protesta pacifica
ma in pochi minuti si sono
infiltrate persone prevenienti da
altre città». Intanto, a fronte
della revoca da parte della
Regione siciliana
dell’autorizzazione alla

realizzazione della base
concessa dalla giunta Lombardo
e in attesa dei risultati di uno
studio dell’Istituto superiore di
Sanità su eventuali rischi per la
salute dell’installazione, un
esperto ribadisce la non
pericolosità per la popolazione
del contestato impianto. «Un
forno a microonde è più
pericoloso del radar in
costruzione a Niscemi», ha
dichiarato al settimanale
Panorama John Oetting,
studioso di fisica applicata alla
John Hopkins University. «Se ci
si trova a un chilometro da
un’antenna televisiva, ci si
espone a emissioni superiori a
quelle presenti lungo il recinto
di Niscemi», ha concluso
l’esperto.

L

Niscemi
Arresti domiciliari
per due manifestanti
Il “Comitato
mamme” si dissocia:
estremisti infiltrati

Indagine Iss, nei siti a rischio aumentano i casi di tumore
Per gli uomini crescita del 9%, per le donne del 7%

MILANO. Un aumento
dell’incidenza dei tumori
del 9% per gli uomini e
del 7% per le donne.
Sono i dati preliminari
dello studio sull’incidenza
dei tumori nei siti di
interesse nazionale per le
bonifiche condotto
dall’Istituto superiore di
sanità (Iss) e
dall’Associazione italiana
registri tumori (Airtum),
che vengono presentati
stamattina a Siracusa nel
corso di una riunione di
esperti del Gruppo per la
registrazione e
l’epidemiologia del cancro
nei Paesi di lingua latina
(Grell), dell’Agenzia
internazionale per la

ricerca sul cancro (Iarc) e
dell’Organizzazione
mondiale della sanità
(Oms). Ora – avverte il
gruppo di lavoro –
occorrono studi ulteriori
per per capire quale sia il
peso dell’inquinamento
ambientale su tali risultati.
L’analisi è stata condotta
su 23 dei 44 siti di
interesse nazionale dello
studio Sentieri, quelli nei
quali era presente un
Registro tumori che
poteva fornire dati più
accurati. La popolazione
coinvolta è di circa 2
milioni di persone, negli
anni tra il 1996 e il 2005. I
dati – 57.391 casi di
tumore tra gli uomini e

49.058 tra le donne –
comparati con quelli
previsti secondo il pool
dei Registri italiani distinti
per macroarea mostrano
appunto un aumento del
9 e 7% rispettivamente.
Nella seconda fase dello
studio, spiega Pietro
Comba (dipartimento
Ambiente e connessa
prevenzione primaria
dell’Iss), si punta a capire
il peso dell’inquinamento
ambientale: «Tutti i
tumori considerati
possono essere causati da
numerosi e diversi agenti
attinenti sia all’ambiente,
sia all’alimentazione e agli
stili di vita». (En.Ne.) 
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BOLOGNA. L’eccesso di internet
influisce, negativamente, anche su
comportamenti ed abitudini non
direttamente collegate all’uso della Rete.
Il dato emerge dall’osservatorio Sip su
«Abitudini e stili di vita degli adolescenti
italiani», che indaga annualmente, dal
1997, un campione nazionale di
adolescenti che frequentano la terza
media (12-14 anni). I dati sono stati diffusi
nel corso di una sessione in occasione
del 69esimo congresso nazionale della
Società italiana di pediatria in corso fino a
venerdì a Bologna. Dallo studio è emerso
che gli adolescenti che navigano su
internet per più di tre ore al giorno
(21,3% del totale - dato 2012) hanno
abitudini alimentari peggiori, sono più
inclini al rischio, fumano e bevono di più,
leggono di meno, hanno un rendimento
scolastico inferiore, praticano meno
sport e lo fanno con un atteggiamento

molto più orientato alla vittoria che alla
pratica ludica. Un quadro certamente
non confortante se si considera che
questa «categoria» di adolescenti è in
costante crescita. Cresce, infatti, la
fruizione di internet; aumenta l’utilizzo
quotidiano della Rete e sale la
percentuale di ragazzi e ragazze che
passa su internet più di 3 ore al giorno
(8,6% nel 2008; 21,3% nel 2012).
Ma c’è un altro dato che preoccupa: «La
fruizione sempre più massiccia di
Internet e, quindi, la sempre maggiore
conoscenza dello strumento –
commenta Maurizio Tucci, curatore delle
indagini Sip e Presidente della
Associazione Laboratorio Adolescenza –
invece di indurre i giovani utenti ad
atteggiamenti più consapevoli e quindi più
prudenti, li spinge ad assumere
comportamenti sempre più liberi e
trasgressivi».

GIOVEDÌ
9 MAGGIO 201312

DA SAPERE

STAZIONI E SATELLITI
Il Muos (Mobile User Objective
System) è un sistema di comunicazioni
satellitari della Marina militare
statunitense ad altissima frequenza e a
banda stretta. Una volta completato
disporrà di quattro satelliti collegati
con altrettante stazioni a terra (le
postazioni sono dislocate nell’Ovest
dell’Australia, nel Sudest della Virginia,
nelle isole Hawaii e a Niscemi, in
Sicilia), dotate a loro volta di tre grandi
parabole del diametro di 18,4 metri e
di due antenne alte 149 metri. Il Muos
servirà per il coordinamento capillare
di tutti i sistemi militari statunitensi al
mondo, in particolare per il controllo
dei droni, gli aerei senza pilota che in
Italia faranno base a Sigonella. Le
preoccupazioni di chi vive nelle
vicinaze riguardano i rischi per la
salute e per le coltivazioni.

Per averlo convince una ragazza a non abortire

Traffico di adozioni tra Marocco e Spagna

DA MADRID MICHELA CORICELLI

enivano comprati in Marocco,
trasferiti nell’enclave spagnola
di Melilla - sulla costa setten-

trionale dell’Africa - e poi da lì, fra le
braccia dei loro falsi genitori, raggiun-
gevano la penisola iberica. Quei bam-
bini - oggi adulti fra i 30 e i 40 anni -
non avrebbero mai saputo nulla delle

loro vere origini, se la Guar-
dia Civil spagnola non fosse
riuscita a smantellare il traf-
fico di neonati fra il Maroc-
co e il paese iberico, iniziato
negli anni Settanta e prose-
guito negli Ottanta e oltre. 
La ragnatela criminale tes-
suta alle spalle dei piccoli si
basava su un meccanismo

molto semplice: la compra-vendita di
neonati. L’organizzazione individua-
va in Marocco donne in assoluta po-
vertà e in stato interessante. A quel
punto, in cambio di denaro, alle futu-
re mamme venivano offerte due alter-
native: potevano partorire da sole nel-
la loro città (fra cui Nador e Oujda) e
consegnare successivamente il bam-
bino agli intermediari; oppure veni-

vano trasferite a Melilla per dare alla lu-
ce il figlio in una clinica complice. 
Melilla - enclave iberica affacciata sul-
lo stretto di Gibilterra - era comunque
il centro dell’organizzazione crimina-
le: qui i bambini venivano smistati,
venduti, acquistati. Come una merce
qualsiasi. Gli acquirenti erano coppie
spagnole benestanti, pronte a pagare
una somma che - attualmente - oscil-
lerebbe fra i 1.200 e i 6.000 euro. Il neo-
nato veniva consegnato con docu-
mentazione falsificata, nella quale e-
rano registrati i nomi dei genitori spa-
gnoli: a quel punto - trovandosi già a
Melilla, in territorio iberico - era mol-
to facile per la famiglia spostarsi in al-
tre località del paese. In particolare,
secondo gli agenti, buona parte dei ra-
gazzini sono stati portati a Valencia.

Finora le persone implicate nella co-
siddetta Operacion Oculta (nascosta)
sono 31: fra di loro medici, personale
sanitario, intermediari e anche due
suore. Il traffico infantile è andato a-
vanti almeno per una ventina di anni,
ma al momento gli inquirenti sono riu-
sciti a fare chiarezza su 28 casi, dei qua-
li 14 sono stati identificati con nome e
cognome. Le accuse contro gli impu-
tati - alcuni dei quali molto anziani o
ormai morti - sono pesanti: dalla fal-
sificazione di documenti pubblici al-
l’alterazione di paternità. 
Non è l’unica inchiesta di questo tipo
in corso in Spagna. Negli ultimi anni
sono state avviate numerose indagini
sul furto di neonati durante la dittatu-
ra franchista e fino agli anni Ottanta. 
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Fino agli anni Ottanta organizzazione 
criminale cercava partorienti in Africa cui 
pagava da 1.200 e i 6.000 euro per avere 
i bimbi da “rivendere” a coppie sterili: tra 
i 31 indagati anche personale sanitario

Osservatorio Sip:
comportamenti 
sempre più trasgressivi
e poco tempo allo studio

Troppo internet rovina i giovani


